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SALVIAMO 
I PRATI STABILI
Ripristiniamo la biodiversità dei foraggi, 

riportiamo gli animali al pascolo, ricreiamo
gli habitat degli impollinatori: otterremo 

prodotti più buoni e più salubri
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IL PROGETTO
 
Non tutti i prati sono uguali. Ci sono prati di alta quota, ricchi di decine e decine di essenze arboree, anche cento in alcune aree 
delle Alpi. Ci sono prati di collina e di pianura, dove le varietà sono circa 20/30. Questi prati si definiscono tecnicamente “prati 
stabili”. Sono i prati naturali, non lavorati dall’uomo ma gestiti, se così si può dire, da straordinari collaboratori a quattro zampe: 
bovini, pecore, capre che, grazie alla loro fisiologia, riescono a trasformare la fibra dell’erba – un alimento che l’uomo non po-
trebbe digerire - in energia e nutrimento, per poi fornire latte e formaggi.
Grazie a questa grande varietà di erbe, il latte ha un valore nutrizionale e anche organolettico eccellente. In particolare il rap-
porto tra omega-6 e omega-3 – due potenti antiossidanti - è molto interessante, sovente inferiore a 4 e in certi pascoli alpini del 
tutto spontanei addirittura a 11.
Ci sono prati dove l’erba non cresce spontanea, quelli in cui l’uomo ha seminato poche erbe, le più utili all’alimentazione degli 
animali. Possono essere erba medica, oppure loglio, o loietto, o veccia. A volte 2 o 3 erbe sono consociate tra loro (prati polifiti), 
a volte i prati sono seminati con una sola essenza e, in questo caso, si parla di prati monofiti. I prati monofiti o polifiti di pianura 
raramente sono pascolati, di solito si taglia l’erba e la si essicca per ottenere fieno, perché gli animali da allevamento, soprat-
tutto le vacche da latte, non escono più quotidianamente al pascolo ma attendono la loro razione di fieno in stalla, integrata 
da quantitativi anche importanti di concentrati a base di soia e mais e altri cereali per aumentare la produttività degli animali e 
il loro accrescimento. Il fieno dei prati coltivati è più povero. Contiene proteine e carboidrati, ma non conferisce aromi 
particolarmente intensi ai prodotti derivati e soprattutto ha un profilo meno interessante in CLA (acido linoleico 
coniugato) e omega. 

Da oltre sessant’anni i prati stabili si stanno riducendo a ritmi preoccupanti, in tutta Europa e anche nel resto 
del mondo.

1 https://www.ahajournals.org/doi/epub/10.1161/01.CIR.0000105989.74749.DD
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Lo spopolamento della montagna e delle aree di alta collina più marginali, un tempo dedite all’agricoltura di piccola scala fa-
migliare, l’industrializzazione dell’allevamento, che ha rinchiuso in stalla gli animali, alimentandoli con integrazioni crescenti di 
cereali e leguminose coltivate in monocoltura (mais, girasole, erba medica), hanno causato la perdita nell’Unione Europea del 
16% dei pascoli. Dal 1969 ad oggi è andata perduta un’area grande quanto la Bulgaria2. 
Sulle Alpi italiane il fenomeno è ancora più grave. Secondo alcune stime, a partire dal 1960, circa 800 mila ettari tra prati e pascoli 
sono stati abbandonati: il 45% dei pascoli presenti cinquant’anni fa sulle montagne più importanti del continente3.
E’ accaduto anche negli Appennini, con tassi di declino diversi secondo le aree.

Il prato stabile non è seminato, ma ha comunque bisogno del lavoro dell’uomo, deve essere sfalciato periodicamente o, meglio 
ancora, brucato dagli animali. Questi ultimi, con i loro zoccoli, movimentano il terreno e favoriscono l’assorbimento dell’acqua, 
con le loro deiezioni aumentano la fertilità del suolo e anche la biodiversità delle erbe. Non ultimo, pascolare, brucare e sdraiarsi 
a ruminare migliora il loro benessere.

Perdere prati stabili ha molte conseguenze di vario genere:

La qualità dell’ambiente peggiora
I pascoli delle terre alte, lasciati a se stessi, non assorbono a sufficienza le acque piovane, creando fenomeni di dilavamento 
e quindi ingrossamento dei torrenti e infine alluvioni, nel caso di eventi estremi. I danni sono generali e colpiscono 
anche le località a valle. Nelle aree più calde, dove aumenta la frequenza degli incendi, la grande massa vegetale essiccata for-
nisce materiale infiammabile aumentando l’intensità e i danni degli incendi. 
In pianura, la trasformazione dei prati in monocolture, gestiti con mezzi meccanici, comporta l’alterazione della rete di fossati e 
canali ultrasecolari che portavano acqua ai campi.

2 Faostat, dati aggiornati al 2019 - la perdita potrebbe essere anche più grave perchè il database della Fao non contiene registrazioni complete di tutti i paesi della Ue nel lasso di tempo 1961-2019
3 Giorgio Conti, Laura Fagarazzi (2004),  Avanzamento del bosco in ecosistemi montani:“sogno degli ambientalisti o incubo per la società”? Cause, aspetti ed impatti di una delle principali trasformazioni 
ambientali, territoriali e paesistiche del XX secolo in Italia
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Si perde biodiversità 
La perdita di biodiversità riguarda le specie vegetali – i prati coltivati ospitano meno varietà di erbe – ma anche la biodiversità 
animale e la biodiversità e vitalità nel suolo.
Quando un prato non pascolato è lasciato a se stesso, come avviene spesso in montagna e in alta collina, la nuova vegetazione 
sostitutiva è più legnosa, poco adatta al nutrimento del bestiame.
La perdita di pascoli mette a rischio gli habitat di molte altre specie animali. Alcuni uccelli nidificano tra le erbe dei prati (gli uc-
celli sono importantissimi perché si nutrono di insetti, proteggendo indirettamente le colture e la nostra salute, e spargono semi 
diffondendo biodiversità). Gli insetti impollinatori hanno bisogno della grande varietà di fiori presenti nei prati stabili.
Se i prati stabili sono sostituiti da prati seminati o da coltivazioni di pianura, spesso sono trattati con erbicidi per eliminare le 
infestanti: sono loro i responsabili principali della grave morìa di impollinatori (api, ma anche bombi, vespe, farfalle e altri insetti) 
necessari a impollinare i ¾ delle colture fondamentali per la nostra alimentazione.
La perdita della tradizione del pascolo ha portato all’abbandono di razze autoctone selezionate nei secoli dagli allevatori per 
garantire le migliori rese possibili in relazione alle caratteristiche dei territori. L’Italia ha già perso 38 razze (bovine, caprine e 
ovine) delle sue 199, ma altre 115 sono ridotte a pochissimi effettivi, spesso poche centinaia4.

Il benessere degli animali peggiora
I ruminanti devono nutrirsi prevalentemente di erba per poter vivere una situazione di salute e benessere. Privarli della pos-
sibilità di ruminare, di brucare spostandosi sui pascoli, di avere interazioni con altri animali della mandria, soddisfacendo le 
loro esigenze etologiche di specie, significa condannarli a vivere una vita innaturale. Anche in aree di montagna è sempre più 
frequente trovare animali stabulati, che consumano fieno, ma non pascolano. Mangiare complessivamente meno erba, come 
accade negli allevamenti industriali moderni, comporta spesso anche conseguenze sulla loro salute.  

La qualità delle produzioni alimentari è inferiore
L’alimentazione del bestiame con fieno di prati monofiti o con poche essenze seminate è più povera. I fieni poco biodiversi 
determinano un scadimento della qualità del latte, che non si misura solo in tenore di grassi o caseine, ma anche in valore dei 
composti aromatici legati alla qualità delle erbe ingerite. La tecnica casearia industriale può in parte sopperire aiutata da additivi 
e fermenti selezionati, ma il risultato è l’omologazione delle produzioni e la partita di identità. Se l’alimentazione delle frisone 
italiane è la stessa delle frisone tedesche o danesi, difficilmente sarà possibile rintracciare nei formaggi un’identità, un terroir. 

Il turismo perde una grande risorsa
Lo sviluppo negli anni ‘60 e ‘70, che ha portato allo spopolamento delle terra alte, ha generato una riduzione dei pascoli alpini 
e l’aumento delle aree boschive. Ha cambiato cioè il carattere generale del paesaggio italiano, riducendo la quantità di prati 
in fiore e in generale la bellezza dei paesaggi montani5 dove i pascoli, i boschi, le coltivazioni, spesso terrazzate, si alternavano 
armonicamente a piccoli centri abitati. I paesaggi perdono di significato e di segni distintivi, identitari, del lavoro dell’uomo, che 
nel tempo hanno favorito il formarsi di culture locali, comunità, ognuna ugualmente ricca e interessante nella sua diversità, a 
favore di una omologazione che colpisce territori e produzioni alimentari allo stesso tempo. 

4 https://centridiricerca.unicatt.it/biodna-fondiz_2011-84.pdf
5 Hunziker, 2000
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Le praterie alpine e appenniniche sono testimoni e archivi viventi della storia dell’insediamento umano sulle montagne, veri 
segni d’erba di un passato produttivo che abbiamo il dovere di conservare e far rivivere6. 

Il prato stabile è un valore da preservare e ripristinare, laddove è stato degradato o abbandonato, e il pascolo 
del bestiame, ogni volta che il clima lo consente, deve essere riscoperto perché: 

-	 i derivati (formaggi, latte, carne) sono di maggiore qualità, sia organolettica che nutrizionale. Il latte dei 
ruminanti che si nutrono delle erbe di prati stabili è ricco di aromi, di molecole antiossidanti, come il beta-carotene e 
la vitamina E, e ha un contenuto di acidi grassi “buoni” - omega e CLA - superiore a quello che si trova nel latte o nei 
formaggi comunemente in commercio. Il CLA è un acido grasso polinsaturo che si forma nel rumine degli animali, la 
cui azione anticancerogena, antinfiammatoria e antiossidante è comprovata. Gli omega-3 e omega-6 sono acidi grassi 
polinsaturi che il nostro organismo non può produrre da sé, ma che deve acquisire con la dieta: sono fondamentali 
per la composizione delle nostre membrane, importantissimi nel metabolismo del colesterolo. Le nostre diete di solito 
sono sbilanciate, assumiamo troppo omega-6. Per questo in commercio si trova sempre più spesso latte addizionato 
artificialmente di omega-3, ricavato solitamente da olio di pesce. 
Un rapporto tra acidi grassi polinsaturi delle serie omega-6 e omega-3 PUFA n6/PUFA n3 inferiore a 4, è in grado di 
produrre effetti positivi da un punto di vista nutrizionale e salutistico 1:1- 4:1. Un’alimentazione a base di erba fresca da 
prato stabile di montagna porta questo rapporto a essere addirittura inferiore a 17.  

 
- 	 preserva biodiversità vegetale, animale e aiuta la sopravvivenza di insetti impollinatori.  Stimolare la ripre-

sa del pascolamento porta anche al recupero delle razze più rustiche, tra le quali le razze autoctone, adattate nel tempo 
agli specifici territori, resistenti, frugali, dando nuove opportunità a razze che oggi sono perlopiù relitte, conservate 
da pochi appassionati. Riportare i ruminanti sui pascoli aumenta la biodiversità naturale delle erbe ma non solo, crea 
habitat per gli impollinatori, tra i quali le api rivestono una particolare importanza. La gestione di apiari nei prati stabili 
del progetto è dunque un aspetto indispensabile anche ai fini del monitoraggio della qualità ambientale dei contesti 
recuperati.

- 	 stocca carbonio nel suolo: i pascoli sono ecosistemi in grado di trasferire in modo altamente efficiente la 
CO2 dell’atmosfera al suolo e alle radici8. Il suolo è il più grande serbatoio di carbonio terrestre, pari a circa 3 volte 
il contenuto di carbonio dell’atmosfera, quattro volte l’ammontare delle emissioni antropogeniche cumulate e 250 volte 
l’ammontare delle emissioni da combustibile fossile annuali9.

6 A. Cavalleroe G.Lombardi (2015)
7 Simopoulos A.P. (2011). Importance of the omega-6/omega-3 balance in health and disease: evolutionary aspects of diet. In: Simopoulos 
P. (Ed.), “Healthy Agriculture, Healthy Nutrition, Healthy People”. Karger, Washington, D.C., pp. 10-21.
8 https://climatechange.ucdavis.edu/climate/news/grasslands-more-reliable-carbon-sink-than-trees
9 https://www.researchgate.net/publication/320015076
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Se le praterie sono convertite in terreni agricoli, coltivati in modo convenzionale (con lavorazioni importanti del terreno, 
impiego di fertilizzanti di sintesi ed erbicidi, che nel tempo riducono la sostanza organica) gli stock di carbonio del suolo 
tendono a diminuire in media di circa il 60 %10.  La gestione della sostanza organica, che è composta per il 58% da car-
bonio organico, se attuata con pratiche sostenibili, è universalmente riconosciuta come una strategia di ripristino 
dello stato di salute dei suoli. E’ in grado di combattere il degrado ambientale e la desertificazione, incrementando la 
resilienza degli ecosistemi agricoli al cambiamento climatico11. Un terzo dei suoli italiani oggi può essere considerato 
degradato, e la maggior parte di questi suoli ricade in aree dedicate a coltivazioni agricole12. 
I paesaggi pastorali possono contribuire al raggiungimento della neutralità carbonica, perché il pascolo compensa le 
emissioni prodotte dagli animali che ne usufruiscono grazie all’effetto sequestro nel sottosuolo della CO2

13.
Come dimostrano alcune analisi su aziende di piccola scala appartenenti a  ai Presìdi Slow Food, le produzioni da prato 
stabile danno derivati - latte, formaggi, carne, uova - che, se messi a confronto con produzioni simili ma 
realizzate in modo convenzionale (cioè con animali stabulati o alimentati in modo diverso), comportano una 
riduzione di gas serra dal 30% all’83% di CO2-eq .

- 	 mantiene l’equilibrio idrogeologico dei territori e le economie locali. Gli ambienti naturali lasciati a loro stessi 
aumentano gli effetti catastrofici dei cambiamenti climatici. Se l’uomo è presente e gestisce il territorio, è in grado di far 
fronte con più efficacia anche agli effetti dei cambiamenti climatici. Grazie a una migliore gestione dei prati si possono 
creare nuove opportunità economiche per territori di altura marginali e quindi rivitalizzare delle terre alte.

- 	 garantisce un benessere maggiore agli animali: gli animali nutriti quasi totalmente di erba/fieno e in grado di 
pascolare ogni volta che il tempo lo consente stanno meglio, possono scegliere quali erbe e fiori brucare. Sono liberi di 
muoversi e socializzare con gli altri membri della mandria gestendo meglio i conflitti. Il benessere si nota anche nella 
longevità: gli animali al pascolo, ben alimentati e ben gestiti, vivono più di quelli stabulati e godono di una 
salute migliore.

- 	 offre produzioni casearie di eccellenza (ben 27 disciplinari caseari di Dop italiane riguardano produzioni delle 
terre alte) e opportunità di sviluppo turistico per i territori più marginali. Grazie alla valorizzazione delle 
produzioni pastorali e dei territori in cui hanno origine,  contribuisce al mantenimento delle comunità 
umane sui territori più marginali e offre opportunità alle nuove installazioni di giovani. Le produzioni pa-
storali hanno anche un grande valore di salvaguardia culturale: favoriscono la conservazione e la trasmissione di saperi 
tradizionali e tecniche di produzione artigianali, di identità e culture locali.

10 Paustian, Collins e Paul, 1997; Guo e Gifford, 2002 
11 FAO, 2107
12 Costantini e Lorenzetti (2013)
13 Schuman et al. 2001  
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Stock fonte: Ravetto Enri et al. (2021)

https://www.fondazioneslowfood.com/wp-content/uploads/2018/11/ITA_Indaco_schede.pdf


7

Finalità del progetto  
Conservare i prati stabili e aumentare progressivamente la loro superficie, coinvolgendo nel progetto:

-	 Gli allevatori e i produttori impegnati a preservare o a ripristinare prati stabili, valorizzando le loro pro-
duzioni (latte e formaggi ma in prospettiva anche la carne) ottenute da animali allevati con fieno di prati stabili e in 
contesti che ne garantiscano il benessere.

-	 I consumatori, generando conoscenza e consapevolezza del valore dei prati stabili e del pericolo che deriva 
dalla progressiva perdita di questa risorsa, invitandoli a ricercare sul mercato le produzioni che li tutelano, riconoscen-
do ai produttori un prezzo giusto, remunerativo. 

-	 Studiosi e tecnici in grado di supportare i produttori che intendono ripristinare prati stabili polifiti, migliorando 
la qualità dei loro allevamenti e delle loro produzioni.  

Attività di progetto

2022
Realizzazione delle linee guida per la selezione dei produttori

Realizzazione di un disciplinare per la gestione del prato stabile e la produzione di latte alimentare e formaggi da animali 
al pascolo su prato stabile  

Avvio della mappatura delle prime realtà virtuose in Italia

Ricerca di sostenitori, pubblici e privati, e di collaborazioni scientifiche nelle varie regioni italiane

Individuazione di almeno due prime attività pilota, in territori diversi, da nord a sud, dagli alpeggi alpini alla pianura pa-
dana, ricercando la collaborazione di allevatori, casari, caseifici e cooperative disponibili ad affrontare una riconversione a prato 
stabile dei loro terreni coltivati a monocolture o seminati a prato, oppure a migliorare i loro fieni. 



www.slowfood.it

Le attività pilota consistono in:

-	 Visite sul campo volte a individuare i produttori da coinvolgere

-	 Coinvolgimento di tecnici per l’assistenza degli allevatori alla conversione a prato stabile e alla ripresa del pascolo 
su prato stabile. I tempi sono diversi secondo le condizioni di partenza. Si va da un anno, dove è necessario valorizzare 
prati stabili già esistenti, a 7/8 anni, nei casi estremi di conversione da monocoltura tipo mais a prato stabile.  

-	 Accompagnamento per l’installazione di apiari su prati stabili e creazione di siepi e semina di specie vegetali attrattive 
per gli impollinatori

-	 Realizzazione di etichette narranti per i prodotti derivanti da prato stabile, compresi i mieli e prodotti da apicoltura

Attività di comunicazione e sensibilizzazione (video, comunicazione su sito, media e social) 

Attività di valorizzazione dei formaggi e del latte ottenuti da prati stabili all’interno di punti vendita unitamente a materiali 
di comunicazione volti ad illustrare il progetto ai consumatori

Realizzazione di uno spazio didattico a Terra Madre 2022 per illustrare il valore del prato stabile e del pascolamento e lancio 
del progetto in una conferenza durante l’evento.

2023
Individuazione di altre quattro attività pilota

Attività di formazione per i produttori

Prosecuzione dell’attività di comunicazione e sensibilizzazione (su sito, media, social e negli eventi)

Attività di valorizzazione dei formaggi e del latte ottenuti da prati stabili all’interno di punti vendita unitamente a materiali 
di comunicazione volti ad illustrare il progetto ai consumatori

Realizzazione di uno spazio didattico a Cheese 2023 per divulgare il progetto dei prati stabili e promuovere i protagonisti 
del progetto

Il progetto è realizzato in collaborazione con 

Università di Torino, Dipartimento di Scienze Agrarie, Forestali e Alimentari (DISAFA)
Laboratorio Chimico della Camera di Commercio di Torino
Università di Palermo, Centro Interdipartimentale di Ricerca “Riutilizzo bio-based degli scarti da matrici 
agroalimentari”


